
Chiesa di San Giusto5 aprile 201910 Vita Nuova

Abbiamo incontrato mons. Ma-
rio Cosulich, protonotario 
apostolico e preposito del Ca-

pitolo della nostra Cattedrale. Egli è 
nato a Lussinpiccolo nel 1920, un 
volto notissimo nella nostra città: 
parroco per tre decenni a San Giaco-
mo, canonico e cerimoniere vescovile 
e attualmente prima dignità del Ca-
pitolo. Incontrarlo significa davvero 
fare un “viaggio nella memoria”: don 
Mario ha infatti una memoria la cui 
portata si rischia davvero di sminu-
ire se la si definisce “inossidabile”. Il 
suo tratto sempre vivace, incline al 
minuzioso dettaglio, la prontezza 
allo scherzo non possono che destare 
stupore specie per la sua età ormai 
vicina al secolo! Quest’anno ricorro-
no i settanta anni dal suo arrivo nel-
la nostra Diocesi. Era il 1949 e mons. 
Cosulich era già sacerdote da sei an-
ni quando giunse nella città che lo 
accolse e divenne davvero sua. Gli 
abbiamo così chiesto di voler condi-
videre con i nostri lettori qualche suo 
ricordo dei suoi esordi triestini.

Monsignore sono davvero tanti 
gli anni dal suo arrivo nella no-
stra Diocesi, lei, nativo dell’isola 
di Lussinpiccolo come e quando 
giunse da noi?

Sono arrivato a Trieste nel giugno 
del 1949, uno dei miei fratelli era già 
giunto qui in città, mentre un altro 
navigava con la società “Adriatica”. 
Già conoscevo mons. Antonio San-
tin per averlo incontrato qualche 
tempo prima, mentre da Lussino mi 
recavo a Roma ove ero atteso in 
udienza da Pio XII. Il vescovo Santin 
figurava tra i presuli disposti ad ac-
cogliere quei sacerdoti che proveni-
vano dai territori della Dalmazia e 
dell’Istria. Egli si informò circa le 
mie intenzioni e mi propose di sta-
bilirmi in Diocesi. Il sapere di poter 
essere accolto senza dover peregri-
nare tra le incertezze mi confortò, 
così risposi affermativamente alla 
generosa proposta di mons. Santin.

Quindi ebbe modo di conoscere 
S.S. Pio XII in udienza privata, ci 
vuol dire qualcosa di questo in-
contro?

Era il settembre del 1946, chiesi a 
“L’Osservatore Romano” di non se-
gnalare l’udienza: si temevano allo-
ra ritorsioni con le autorità jugosla-
ve che, con molta probabilità, ne 
erano informate. Ricordo che mi 
trovavo in ginocchio quando egli mi 
chiese cosa si dicesse di lui dalle no-
stre parti. Premisi le scuse per la 
franchezza e volli riferirgli che lo si 
definiva un “guerrafondaio e nemi-
co del popolo”, mi rispose: «Dio solo 
sa quanto abbiamo fatto per la pace 
e quanto abbiamo sofferto!».

Quale fu il primo incarico nella 

nostra Diocesi?
Il primo incarico che mi fu affidato 
fu quello di cappellano di mons. Ca-
simiro Rovis a San Lorenzo di Servo-
la, dove rimasi per tre mesi. Ad otto-
bre fui chiamato a Sant’Antonio 
Nuovo, diventando uno dei sei coo-
peratori in servizio alla parrocchia 
che affiancavano mons. Giovanni 
Grego.

Un numero così grande di sacer-
doti in una parrocchia? Sono nu-
meri cui certo non siamo più abi-
tuati…

Sì, però bisogna pensare alla popo-
lazione dell’epoca e ai confini della 
parrocchia! Tanto per capire il servi-
zio pastorale a tutta quella zona che 
sorge sotto l’Università, e che oggi è 
sotto la parrocchia dei SS. Pietro e 
Paolo, all’epoca era competenza di 
Sant’Antonio Nuovo, dove venni 
mandato proprio l’anno successivo 
la mia venuta a predicare il mese 
mariano; o ancora pensiamo a tutto 
quel territorio che oggi è sotto la 
parrocchia di Regina Pacis! Lì si re-
cava a celebrare la domenica don 
Mario Cociancich, che era coopera-
tore come me a Sant’Antonio Nuo-
vo, proprio con lui accompagnam-
mo, sempre nel 1950, la Madonna 

Pellegrina alternandoci nelle cele-
brazioni e confessioni a Regina Pa-
cis.

Cosa ricorda con più piacere de-
gli anni a Sant’Antonio Nuovo?

Mons. Giovanni Grego, che ricordo 
sempre con tanto affetto e ricono-
scenza, suddividendo gli incarichi 
ai cooperatori, mi volle affidare i 
chierichetti. Questo mi consentiva 
di occuparmi delle sacre funzioni, 
cosa che mi appassionava da sem-
pre e che avevo approfondito du-
rante gli anni nell’Urbe allievo del 
Seminario Romano Maggiore. Posso 
dire che fu un vero e proprio godi-
mento spirituale quello legato alle 
celebrazioni dei vesperi solenni, le 
messe anche pontificali, la novena 
di Natale… Pensa che per la centra-
lità della parrocchia mons. Santin i 
sabati mattina dei “tempi forti” di 
Avvento e Quaresima veniva a con-
fessare!

A fianco dell’incarico pastorale 
in questa grossa realtà parroc-
chiale cittadina mons. Santin le 
affidò altri incarichi?

Sì, il Vescovo volle nominarmi presi-
dente del Comitato per l’Anno San-
to [del 1950, n.d.r.], fu una nomina 
che mi stupì: proprio io, l’ultimo 
arrivato in Diocesi! Ne facevano 
parte il commendator Crociani che 
era amministratore di “Vita Nuova”, 
lo zio di don Antonio Bortuzzo, un 
altro membro era Giusto Carra, fra-
tello minore del mio predecessore 
alla carica di Preposito del Capitolo 
della Cattedrale [mons. Luigi Carra, 
+ 1992, n.d.r.] e altre due persone. La 
scelta di mons. Santin era sicura-
mente mossa dal fatto che avevo 
trascorso tanti anni a Roma e che 
dunque conoscevo bene la città.

Che ricordi conserva di quell’An-
no Santo? Come lo vissero i trie-
stini?

Siamo andati a Roma in duemila 
persone! Due interi treni! Andai a 
Roma per predisporre la logistica e 
gli spostamenti alcune settimane 
prima. Ricordo la nostra visita alla 
basilica di San Pietro, poi ci recam-
mo alla Liberiana, Santa Maria Mag-
giore. Fu lì che mons. Santin si rivol-
se a me preoccupato che i triestini si 

disperdessero, cercai di rassicurar-
lo: duemila persone non si poteva-
no spostare certo facilmente. A San 
Paolo fuori le mura ci fu una magni-
fica celebrazione, i nostri pellegrini 
presero posto nell’ampio transetto. 
La basilica allora non era neanche 
dotata di un impianto di amplifica-
zione e di microfoni! Per farvi capire 
le condizioni in cui versava pensate 
all’impianto elettrico: i fili elettrici 
correvano su delle assi di legno 
messe sui cornicioni delle navate 
centrali, dai fili pendevano delle de-
rivazioni con le lampadine! Questo 
nel 1950. Ricordo don Cesario D’A-
mato, poi Abate della Ostiense, col 
quale ero in confidenza essendo 
stato mio insegnante, che mi parla-
va preoccupato delle difficoltà in 
cui versava basilica. Mons. Antonio 
Santin celebrò all’altare posticcio 
che si collocava in queste occasioni 
[non si permettevano allora le cele-
brazioni agli altari papali, n.d.r.], per 
predicare salì su un pulpito mobile 
che usavano, ma, come vi dicevo, 
non c’erano i microfoni, toccava al-
zare la voce, gridare per farsi sentire! 
Penso ancora all’ultima domenica 
del nostro pellegrinaggio: la Via 
Crucis serale al Colosseo, tutti gli ar-
chi erano stati illuminati con fiam-
melle che ardevano in piccoli cocci!  
Fuori ci attendeva la banda della 
Polizia Municipale romana che suo-
nò l’inno a San Giusto…

E quando raggiunse la comunità 
di San Giacomo della quale per 
tanti anni fu parroco?

Ricordo l’anno dopo avevamo ap-
pena finito la processione del Cor-
pus Domini, ero con don Pino Roc-
co: allora ero assistente ecclesiasti-
co della FUCI maschile, mentre lui 
si occupava della sezione femmini-
le. Si avvicinò a noi l’automobile 

con a bordo mons. Santin che — ab-
bassato il finestrino — mi invitò ad 
avvicinarmi, disse solamente: «Don 
Cosulich domattina venga in curia 
alle 11 che la aspetto!». Con don 
Rocco ci interrogavamo sul perché 
di questa convocazione, per di più 
per il giorno successivo in cui non 
c’erano abitualmente udienze. Sta 
di fatto che la mattina seguente mi 
presentai puntale in via Cavana. 
Abitualmente alle udienze si stava 

su un divano e Sua Eccellenza stava 
su una poltroncina accanto, questa 
volta mi ricevette davanti la sua 
scrivania, lì mi chiese se fossi dispo-
sto ad andare a S. Giacomo. Sul mo-
mento fui colto di sorpresa e devo 
dire che mi sentì sconfortato: passa-
re da quello che per me era un para-
diso a Sant’Antonio, stante il rap-
porto creatosi con mons. Grego, le 
belle funzioni… insomma avrei do-
vuto lasciare tutto questo. Mi dissi 
comunque pronto, per obbedienza, 
a fare secondo quanto riteneva. 
Mons. Santin comprese immediata-
mente e mi fece presente di aver 
mal compreso le sue parole: la sua 
proposta verteva sull’accettazione 
dell’incarico di amministratore par-
rocchiale di San Giacomo. La mia 
meraviglia aumentò! Il Vescovo mi 
disse di pensarci e mi impose in mo-
do categorico di non far parola con 
nessuno circa i contenuti della con-
versazione di quella mattina eccetto 
col mio confessore. Lo rassicurai e 
tornai al seminario. In quegli anni 
alloggiavo lì anche perché tenevo gli 
insegnamenti di dogmatica e di li-
turgia.

E poi come andarono le cose?
Don Pino, che era mio vicino di 
stanza, e mons. Raffaele Tomizza mi 
incalzavano affinché confidassi loro 
i contenuti della conversazione con 
il nostro Vescovo, ma obbediente 
alla promessa che gli avevo fatto, 
non feci parola. I giorni che seguiva-
no maturai in me la decisione di ac-
cettare. Tornai allora da mons. San-
tin e gli dissi che ero pronto ad assu-
mermi l’incarico; egli mi impose 
nuovamente il silenzio sino a pub-
blicazione del decreto. Esso fu pub-
blicato il giorno 11 giugno 1951, fe-
sta di San Barnaba Apostolo secon-
do l’antico calendario: aprì la lettera 

con don Giuseppe Rocco e allora 
ero autorizzato a rompere il silen-
zio. Assieme a lui e mons. Tomizza, 
quella sera, abbiamo fatto un brin-
disi con quello che avevamo a di-
sposizione: una bottiglia di “Vecchia 
Romagna”, lo ricordo ancora molto 
bene. E così iniziò un lungo periodo 
della mia vita visto che restai in 
quella parrocchia fino ai primi anni 
Ottanta.

a cura di Francesco Tolloi

INTERVISTA A MONS. MARIO COSULICH, PREPOSITO DEL CAPITOLO CATTEDRALE

Memoria inossidabile e vitalità smagliante,
tra ricordi ed episodi, da settant’anni a Trieste

Lunedì 8 aprile
Partecipa all’incontro della Conferenza Episcopale del Trive-
neto nella Diocesi di Belluno-Feltre.
Martedì 9 aprile
Partecipa all’incontro della Conferenza Episcopale del Trive-
neto nella Diocesi di Belluno-Feltre.
Mercoledì 10 aprile
Ore 10.00: presso il Teatro Verdi partecipa al 167° Anniversario della fon-
dazione della Polizia di Stato. Ore 20.00: presso la Curia Vescovile parte-
cipa all’incontro della Commissione Diocesana per la Tutela dei Minori.
Giovedì 11 aprile
Mattino: udienze.
Venerdì 12 aprile
Ore 17.00: Via Crucis nel Vicariato del Buon Pastore (Ex-OPP).
Sabato 13 aprile
Mattino: udienze.
Domenica 14 aprile
Ore 10.00: a Montuzza, benedizione degli ulivi e processione della Do-
menica delle Palme. Ore 10.30: Santa Messa in Cattedrale. Ore 18.00: 
presso la Cattedrale di San Giusto presiede la preghiera del Vespro e 
tiene la catechesi.
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